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% Onu ria deciso, quasi all'unanimità, un insieme 
* di misure di isolamento economico, militare e L : 

diplomatico per ottenere la fine dell'invasione 
del Kuwait ed il ritiro immediato ed incondizio-

^ ^ . B nato delle truppe irachene. La Comunità euro
pea ha anch'essa preso misure analoghe men

tre i paesi arabi vengono.con varie accentuazioni e reticen
ze, trascinati dalla univoca azione intemazionale. 

Si tratta di una condanna necessaria di fronte ad una 
inaccettabile aggressione militare, che destabilizza una del
le aree della massima tensione oggi esistenti, ed introduce 
una dinamica opposta allo sforzo di pace e di cooperazione 
di questi ultimi anni. Ma si tratta anche di un'azione che può 
dare risultati se viene rigorosamente e concordemente ap
plicata, entro i limiti politici e non militari in cui è stata defi
nita. 

E tuttavia è evidente il pericolo che tali limiti vengono ra
pidamente superati o per ulteriori e dissennate azioni milita
ri dcll'lrak, o per iniziative unilaterali degli Stati Uniti o di al
tri, in contraddizione con l'affermala volontà di mantenere 
sotto l'egida dell'Onu ogni iniziativa futura. La risoluzione 
dell'Onu deve essere applicata senza deviazioni e furberie 
da parte di alcun paese, perché questo e l'unico modo per 
ottenere risultati senza provocare un conflitto disastroso sul 
piano politico, economico, ed umano. 

Ma i modi e gli strumenti dell'applicazione del complesso 
delle sanzioni sono diversi e possono essere spinti oltre il li
mite dell'azione militare. Valicare questo limite comporta la 
rottura della solidarietà intemazionale ora raggiunta e la dis
sociazione probabile dell'Urss, di parte dei paesi arabi, della 
Cina, con conseguenze gravi sul processo di pace tra Usa ed 
Urss e drammatiche nell'arca del Golfo. L'attuale concordia 
intemazionale non e tanto solida da poter ignorare che la 
crisi in corso contiene in se due aspetti distinti. 

Da un lato ce l'aggressione e l'invasione militare di un 
paese sovrano, irresponsabile ed Inaccettabile In un'epoca 
in cui l'interdipendenza deve essere alla base delle relazioni 
intemazionali. Un principio che deve valere per tutti e che 
non è valso, nell'ultimo decennio, per l'Urss in Afghanistan, 
l'Inghilterra alle Matvine e gli Usa a Grcnada. Queste viola
zioni tolgono oggi una parte di credibilità all'azione di -giu
stizia e legalità intemazionale* nel Golfo ed impongono un 
senso della misura e del limite. L'azione intemazionale at
tuale può rapidamente assumere il carattere di una non tan
to nascosta volontà di potenza, esercitata in comune, que
sto è il dato storico nuovo, anche con l'Urss, dopo il muta
mento radicale dei rapporti con gli Usa. Perche, ed è questo 
l'altro lato della questione, in gioco ci sono il petrolio e gli 
enormi interessi intrecciati con la finanza e l'economia 
mondiale. Un'azione che fuoriesca dai limiti della risoluzio
ne dell'Onu, può apparire legittimamente a gran parte dei 
paesi poveri detentori di materie prime, come un prosegui
mento della politica del passato: paesi ricchi contro paesi 
poveri, offrendo un'arma politica insperata, e forse ardente
mente desiderata in queste ore, a Saddam Hussein, per pre
sentarsi come alfiere degli interessi di tutto il mondo arabo. 

I n verità la crisi attuale richiede che si vada oltre 
la risoluzione dell'Onu. non nel senso di un in
tervento militare, ma in quello opposto. Accom
pagnare al. blocco economico, rnilltarc e politi-

mmm ' / c o dell'Irate l'of lerta df un nuòvo assetto delle re-
: ' '-"*• lazloni Intemazionali, politicamente più equili

brato, con estensione a lutto il mondo, e-prima di lutto-ai 
' Sud. dei benefici effeitrdella riuova epoca'dlcoopert^tone 

Est-Ovest Un nuovo assetto che implica una concezione 
multipolare del potere nelle istanze intemazionali ed una re
visione globale delle relazioni di scambio ineguale con i 
paesi produttori di materie prime, ven programmi di coope
razione tecnica e scientifica (non la finzione dell'accordo di 
Lomc IV), di spostamenti di risorse, insomma l'assunzione 
da parie dei paesi ricchi di una concezione unitaria e più 
giusta delle risorte economiche, umane ed ambientali del 
mondo e del loro uso. È una questione enorme che impe
gnerà i prossimi decenni ma è decisivo avviare i primi passi 
di questa svolta proprio adesso che questa crisi ne mette in 
luce le implicazioni ed i possibili elicili. 

Solo se i paesi più Ioni e più ricchi, compresa l'Urss che 
tale e considerala rispetto al Terzo mondo, con coraggio pa
ri a quello dimostrato nel superare la contrapposizione Est-
Ovest, indicano la prospettiva credibile e concreta di un 
nuovo ordine intemazionale, sarà possibile concordemente 
arginare e nsolverc conflitti come quello attuale ed altri che 
possono venire. 

La Ccc e la presidenza italiana possono contribuire in 
modo rilevante a sviluppare in questo senso l'azione inter
nazionale dopo l'importante risoluzione dell'Onu. DI questo 
dovrebbe ricordarsi il ministro De Michelis che pure di re
cente conveniva sulla necessità di evitare che i nuovi rappor
ti tra Urss. Usa e Cee fossero vissuti dal mondo dei poveri co
me una esclusione, una emarginazione, una minaccia. E. 
della necessità di una più vasta iniziativa politica, devono 
farsi carico i paesi europei al vertice Nato che si terrà venerdì 
prossimo a Bruxelles. Non sappiamo se il segretario di Stato 
americano Baktr chiederà di coinvolgere direttamente la 
Nato in quanto tale nel Golfo Persico. Se ciò tosse, si deve ri
fiutare ricordando che la Nato e una struttura difensiva che 
non deve operare al di fuori dei confini degli Stati membri e 
non può trasformarsi in un organo di polizia Intemazionale 
e. per essere chiari, invece di assumere «sempre di più un 
carattere politico» estendere la sua azione militare verso il 
Sud del mondo. Ma soprattutto dovranno prospettare un'al
tra linea, più giusta ed anche più clficace: questa può aiuta
re la soluzione della crisi, trovare il favore dell'Unione Sovie
tica ed affermare un ruolo, ed una identità, dell'Europa. 

La nuova organizzazione non può fare a meno della convergenza fra differenti ispirazioni 
Chiamarsi fuori sarebbe prova di sterile coerenza con l'identità terzintemazionalista 

Il partito dalle culture diverse 
(e non più della doppiezza) 

• • Il malessere espresso in 
recenti interventi di alcuni 
compagni mi pare induca a 
chiarire fra di noi quale 6 stato 
il senso dell'ultima nunionc 
del Comitato centrale. E forse 
è bene ricordare prima qual 
era lo stato dell'arie al mo
mento in cui quella riunione è 
iniziata. I compagni delle mo
zioni 2 e 3 si appellavano alla 
sovranità del XXCongresso per 
proporre di invalidare la deci
sione del XIX Congresso relati
va alla costituzione di una 
nuova forza politica. Adduce-
vano il presunto fallimento del 
processo costituente contrap
ponevano ad esso la proposta 
di una rifondazlonc del partito 
comunista. Di questa proposta 
hanno poi enfatizzato nel cor
so dello svolgimento del Comi
tato centrale il potenziale in
novativo ed implicitamente la 
differenza di essa con quella di 
semplice rinnovamento conte
nuta nella seconda mozione 
del XIX Congresso. 

A me pare che il riconosci
mento della sovranità del XX 
Congresso e quindi della pari 
dignità delle diverse proposte 
in campo non solo fosse da 
parte di Occhetto doveroso, 
ma fosse anche l'unico modo 
per dare fondamento all'inter
rogativo più importante, posto 
a tutte le parti in causa, quello 
concernente la volontà di ac
cettare il principio di maggio
ranza e quindi la disponibilità 
ad accettare la coesistenza in 
una casa comune di diverse 
posizioni e culture. Quest'ap
proccio ha ridotto il rischio di 
scissione. Non lo ha eliminato 
come risultava evidente dagli 
Interventi di Cappelloni e Ar
mando Cossutta, ed ora dalla 
teorizzazione della scissione 
fatta da Dario Cossutta su l'U
nità. 

Aver ridotto II rischio di scis
sione è II risultato principale 
dell'ultima riunione del Comi
tato centrale. Ma e bene non 
sottacere che le due proposte 
in campo, la costituzione di 
una nuova tonta politica e lari-.., 
fondazione del partito comu-
nista.^róp dtvusw^ecoQcotr* 
remi. THè l'eventuale vittòria 
dell'ipotesi di rifondazione, 
che indubbiamente 1 compa
gni che la sostengono ricer
cheranno con tutte le loro for
ze, significherebbe il rovescia
mento delle decisioni assunte 
dal XIX Congresso e quindi la 
costituzione di una nuova 
maggioranza e di un nuovo 
gruppo dirigente. Questo mi 
pare il nocciolo della questio
ne; il resto, i presunti ammic
camenti o la valutazione pole
mica di singoli episodi, mi 
sembrano secondari e al limile 
fuorviami. 

Ma perché, a mio avviso, 
una vera svolta non è possibile 
senza la costituzione di un 
nuovo partito? Voglio partire 
da una affermazione non nuo
va, che risale a Togliatti, ripre
sa recentemente da De Gio
vanni, relativa alla doppiezza 
del partito comunista. Il partito 
comunista ha avuto certamen
te due anime, quella a che as
seriva al suo ancestrale rap
porto con la Terza intemazio
nale e quella che gli derivava 
dall'essere diventato, in una 
società capitalistica avanzata, 
la principale espressione del 
mondo del lavoro. Il rappre
sentante cioè della forza socia
le che storicamente £ stata la 
componente essenziale della 
sinistra cioè, in questo tipo di 
realtà, del riformismo. 

Questa doppiezza si è rivela
ta in ogni campo. Doppiezza 

verso la democrazia. E inlatti 
quando ancora elogiavamo il 
modello sovietico e facevamo 
parte della Terza intemaziona
le, noi siamo stati la forza più 
attiva nella edificazione dello 
Stato democratico in Italia e 
nella difesa della Costituzione 
repubblicana. Questo nostro 
ruolo è tanto chiaro che non 
varrebbe neanche la pena di 
ricordarlo se non fosse per il 
fatto che ancora oggi e aperto 
In Italia il problema della rifon-
dazione di uno Stato democra
tico dotato dei necessari attri
buti di legalità, moralità, effi
cienza ed clficacia, e questo è 
forse il compito principale di 
una forza riformista. 

Doppiezza verso la social
democrazia. Infatti noi accusa
vamo di cedimento, se non di 
tradimento, le socialdemocra
zie e ci siamo rifiutati, fino a 
cinque anni fa, di riconoscere 
la portata della grande espe
rienza riformatrice culminata 
nella progettazione e nella rea
lizzazione dello Stato sociale. 
Interpretavamo invece lo svi
luppo degli ultimi decenni con 
antiche e fruste categorie quali 
«crisi generale del capitalismo» 
e «capitalismo monopolistico 
di Stato» o «imperialismo» nel
l'accezione leniniana. Nello 
stesso tempo siamo stati la for
za che più di ogni altra si è bat
tuta perché i valori e gli istituti 
dello Stato sociale - piena oc
cupazione, tassazione pro
gressiva, sistema previdenzia
le, istruzione e sanità gratuite... 
- fossero iscritti nella Costitu
zione e soprattutto realizzati. E 
questo impegno nella edifica
zione di quel tanto di stato so
ciale che è stato creato in Italia 
ha avuto importanti aspetti di 
creatività che noi spesso talvol
ta sottovalutiamo. Come non 
meravigliarsi della scarsa at
tenzione che abbiamo accor
dato all'analisi e al dibattito 
svoltosi negli Stati Uniti, in 
Francia e In altri paesi sul mo
dello ad imprenditorialità di! ' 
fusa, considerato talvolta una' 
delle potenziali alternative al 
«modellò fordista», -Tanto più 
che esso si è sviluppato parti
colarmente nelle regioni rosse 
e le ricerche recenti di Bagna-
sco e Trìgiglla hanno messo in 
evidenza 11 profondo legame 
che esiste tra questi modelli di 
sviluppo e la nostra cultura. 

È indubbio che anche dalla 
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nostra cultura, e nonostante 
'l'originaria teorizzazione «co
munista» della cinghia di tra
smissione, è nata l'esperienza 
del sindacalismo italiano, inse
rita nel contesto occidentale, 
ma originale anche per il livel
lo di autonomia conseguito 
dai sindacati verso i partiti e 
verso il padronato e per la cul
tura della partecipazione 
cheha prodotto. 

Noi abbiamo dato vita in 
passato ad una esperienza ori
ginalissima di mobilitazione e 
organizzazione popolare di 
una vasta realtà sottosviluppa
ta di un paese complessiva
mente avanzato, ma caratteriz
zato da una profonda frattura 
territoriale. Ma il nostro meri
dionalismo, quando ha assun
to una dimensione, un caratte
re prepositivo, dal «plano del 
lavoro» in poi, non ha avuto 
come riferimento certo la cai-
tura terzintemazionalista ma 
ha attinto da e ha dialogato 
con le culture di derivazione 
keincsiana o le teorie del sotto
sviluppo degli Hirchman, di 
Roscnstcin Rodan, di Sarace
no... tutti .scrivibili alla matrice 
riformista. 

Infine siamo stati la princi
pale forza critica del capitali
smo In Occidente; ma anche 
qui con una doppiezza. Da 
una parte continuavamo ad 
usare le succitate fruste cate
gorie della cultura •comunista-
che, derivate da una analisi del 
capitalismo del secolo scorso, 
risultavano Inagibili per com
prendere il poderoso sviluppo 
del secondo dopoguerra e la 
creazione dello Slato sociale, 
come ha sostenuto giustamen
te In un recente libro Adalber
to Minucci. Dall'altra abbiamo 
espresso una crìtica vitale con
testando l'inaudita alienazione 
del lavoro umano prodotta 
dall'organizzazione tayloristi-
ca della fabbrica, il riprodursi 
delio squilibrio Nord-Sud e del 

' dominio del Nord sul Sud. la 
"inusitata dissipazione di risor-
.se provocata dal prevalere di 
-ideologie consumista. Noi sia
mo stati senza dubbio la più 
grande forza organizzala del
l'Occidente che ha dato voce 
ad una critica vitale del «mo
dello fordista», crìtica che e la 
base di ogni programma che 
voglia andare oltre quel mo
dello. Ma per fare questo ab

biamo attinto da e abbiamo in
teragito con filoni culturali - i 
Mvrdall. Shon Retel, Galbrai-
th... -dichiara matrice riformi
sta. 

Ancora adesso quando ana
lizziamo la crisi dello Stato so
ciale o del «modello fordista», 
come ancora di recente su l'U
nità ha fatto Barcellona, assu
miamo riferimenti teorici che 
se testimoniano della vitalità 
del marxismo critico non pos
sono essere ascritti in una cul
tura «comunista» senza com
piere una inaudita forzatura. 
Questo se, corno mi sembra 

. inevitabile, si dà alla parola 
•comunista» un significato pre
ciso. Certo di essa possiamo 
anche evocare altri suggestivi 
significati o attribuirgliene di 
nuovi e poi dichiarare di con
dividerli. Ma mi sembrerebbe 
scorretto. La parola comuni
smo ha significato concreta
mente una precisa esperienza 
di organizzazione politica, di 
conquista ed esercizio del po
tere, corredata da un corpo 
dottrinario di tutto rispetto in 
cui campeggiano categorie 
quali «rivoluzione», «dittatura 
del proletariato», abolizione 
del mercato e «pianificazione 
centralizzata», crisi generale 
del capitalismo... ecc. 

Credo che sia importante ri
cordare l'originalità dell'espe
rienza riformatrice che noi ab
biamo promosso nel nostro 
paese, solo essa infatti ci legit
tima oggi ad essere soggetto 
fondante di una nuova forza 
politica riformista. Ma credo 
anche che sia onesto ammet
tere che il fatto che la nostra 
cultura delle riforme é coesisti
ta con l'altra di matrice terzin
temazionalista non ha consen
tilo di liberare tutto il potenzia
le riformatore presente nei 
paese sino a farvi assurgere la 
dignità di un progetto alternati
vo di governo. Ora si tratta di 
fare proprio questo, dando alla 
nuova forza politica una eoe-. 

^j j» le Idonrtft riformWa. ed eli-^, 
minando invece I tratti anoma-*» 

, li,delKj .nostraJdentità antica, 
' quelli dal quaTFlI partito comu

nista ha ricavato II proprio no
me giacché cosi si è chiamato 
non in riferimento al manifesto 
di Karl Marx ma per aver aderi
to alla Terza Intemazionale. 

Naturalmente l'identità rifor- . 
mista della nuova formazione 
sarà data dalla coesistenza di 

LA FOTO DI OGGI 

Non aspettarmi farò tardi. Il signore è stato «pescato» da un sottomarino tra due isole dell'Arcipelago 
svedese. Chiama a casa molto probabilmente per dire che non arriverà in orario 

più culture. Dario Cossutta 
sembra ignorare questa sem
plice verità che sempre i pro
getti riformatori sono nati da! 
convergere di culture diverse. 
Ieri quella della cultura sociali
sta con quella liberale, nell'e
dificazione dello Stato sociale. 
Domani dalla convergenza del 
mondo del lavoro con le cultu
re dell'ambientalismo, del 
femminismo, del pacifismo in
torno alle nuove parole «ristrut
turazione ecologica dell'eco
nomia», «democrazia econo
mica», «ristrutturazione dei 
tempi e nuovo sistema di sicu
rezza sociale», «disarmo e coo
perazione fra Nord e Sud». 

Sarà esso un progetto anta
gonistico? SI. se intendiamo 
che comporterà un esteso mu
tamento dell'esistente. Ma se 
tutti slamo d'accordo che lo 
sbocco della nostra critica non 
puòcomportarc l'ipotesi di an
nullamento del mercato e del
l'impresa autonoma della poli
tica, che ne ò il presupposto, 
senza ricadere nel paradigma 
del «socialismo reale» vuol dire 
che ci muoviamo comunque 
in un orizzonte riformista. In
terventi rivolti a determinare la 
conformazione del mercato e 
a regolare lo sviluppo secondo 
obiettivi decisi in sode politica 
fanno parte dell'espcncnza ri
formista che ha già prodotto in 
passalo parole quali «program
mazione», «democrazia indu
striale», «diritti di cittadinanza«. 

Chiamarsi fuori dalla grande 
impresa di fare del nuovo 
grande partito di massa un 
crogiuolo nel quale far prende
re forma al nuovo progetto ri
formista, scindendosi e procla
mando la diversità della cultu
ra «comunista» significherebbe 
solo ostinarsi a preservare pro
prio i tratti di derivazione ter
zintemazionalista della nostra 
antica identità. Questo da par
te di Cossutta sarebbe prova 
solo di sterile coerenza. Ma sa
rebbe anche una fuga verso il 
nulla giacché gli antichi miti 
sono tutti crollati. Eie davvero 
.<4.*4wverasse il suo 'auspicio, 
cioè 1à frantumazione del fron
te delle sinistre nelle diverse 
componenti, forse un giorno 
dovremo tutti auspicare, per ri-
comporcl, l'avvento di un mec
canismo presidenziale e di un 
presidente di sinistra che ci ri
componga tutti solo con la for
za del suo potere carismatico. 

Credo che alla luce di que
ste considerazioni si può com
prendere la correzione opera
ta dall'ultima riunione del Co
mitato centrale. Non si tratta 
ovviamente di formare il pro
cesso costituente. Si tratta di 
rendersi conto fino in fondo 
che ora è di importanza decisi
va dislocare tutte le grandi ri
sorse di cultura, di militanza, di 
esperienza politica, ammini
strativa e organizziate del 
partito comunista nella dimen
sione della nuova formazione 
politica. In questa fase il partito 
comunista é chiamato Inevita
bilmente ad essere il principa
le soggetto fondante della 
nuova forza politica e lo sarà 
se deciderà di cambiare. Que
sta trasformazione, se il XX 
Congresso la deciderà, sarà il 
primo decisivo passo verso la 
nascita di un nuovo grande 
partito della sinistra. Altre forze 
possono certamente concorre
re fin d'ora ma potranno farlo 
anche dopo, quando l'avvio 
del processo sarà luor di dub
bio, giacché é impensaoile 
che l'elaborazione di un pro
getto riformatore e la nascita di 
un nuovo grande partito possa 
esaurirsi In pochi mesi. 

Intervento 

Smettiamola 
con le interpretazioni 

balneari di Marx 

LUCIANO CANFORA 

S
e. come pensa 
De Giovanni, la 
democrazia co
me forma di or-

^ ^ ^ ^ ganizzazione 
"™""™' della politica 
fosse davvero intrinseca al 
capitalismo, se ne ricavereb
be, tra l'altro, che il fenome
no fascista é slato un sem
plice e minuscolo incidente 
di percorso. Ciò però sem
bra contraddetto dal fatto 
che il fascismo ha segnato la 
storia del XX secolo in modo 

Crotondissimo, producendo 
i più grave crisi politica, mi

litare, morale di cui l'umani
tà abbia memona. E il fasci
smo - su questo é difficile 
sofisticare - é in stretto rap
porto col capitalismo euro
peo. 

«•• 
Contrariamente a quel 

che pensa De Giovanni, il 
capitalismo non soltanto ò 
per sua natura mentonatico 
e anti-eguahtario (dunque 
anti-democratico), ma an
che - come é noto - tende 
sempre più a mettere a ripa
ro dagli organismi decisio
nali elettivi (parlamenti, 
ecc.) le decisioni cruciali 
che lo riguardano, e che ri
guardano la vita economica 
e produttiva dell'intera co
munità. Il processo che ha 
caratterizzato II trapasso 
dello Stato liberale (suffra
gio ristretto) allo Stato de
mocratico (sulfragio univer
sale) è stato il progressivo 
dislocarsi fuori dei parla
menti delle decisioni fonda
mentali riguardanti il funzio
namento del capitalismo. 
Ciò é tanto più vero oggi che 
il capitalismo ha dimensioni 
strutturali e mondiali. 

••• 
È bislacco imputare a 

Marx l'idea dell'intrinse
chezza tra capitalismo e de
mocrazia, come si sforza di 
lare De Giovanni nel suo 
saggio. Marx insiste sul nes
so democrazia/capitalismo 
non in termini astratti ma in 
termini storici: e cioè in op
posizione all'assetto feudale 
o comunque pre-capitalisti-
co dell'economia. Che lo 
sprigionarsi del capitalismo 
metta in cnsi le società ca
stali pre-esistenti è cosa ben 
nota e ben descritta da 
Marx: ma questo è tutt'altra 
cosa dal nesso consustan
ziale e universale democra
zia/capitalismo che De Gio
vanni istituisce e attribuisce 
a Marx. 

•*• 
La formulazionc-ctou di 

De Giovanni («non esiste 
nel mondo moderno un 
esempio di democrazia po
litica in condizioni non capi
talistiche») è smentita, or
mai, dall'esperienza che 
stiamo vivendo: l'odierna 
Unione Sovietica é innega
bilmente un paese in cui vi
ge, ormai, la democrazia 
politica, e che nondimeno 
non può definirsi, dal punto 
di vista economico, un «pae
se capitalistico». So bene 
che l'argomento spiacc, e si 
preferisce pensare che 
l'Urss non sia qualcosa ma 
stia per diventare qualcos'al
tro (che molti sperano ras-
somiglierà al capitalismo). 
Purtroppo per costoro, però, 
bisogna riconoscere che og
gi non è cosi: si deve parlare 
di ciò che c'è. non di ciòche 
si immagina che ci sarà. Og
gi c'è un paese dall'econo
mia non capitalistica, ma 
caratterizzato da una viva
cissima democrazia politica. 

La formulazione-c/ou di 
De Giovanni è però anche 
erronea. Trascura infatti il 
dato, difficilmente confuta
bile, che il capitalismo è per 

sua natura un -sistema»- non 
può essere valutato isolando 
questo o quel paese. È un si
stema che coinvolge i mon
di dipendenti: senza i quali 
non si dà capitalismo. Orbe
ne, consideralo nel suo in
sieme, il mondo dove vige il 
dominio del capitale è in lar
ga parte privo di democrazia 
politica (e inoltre in condi
zioni di vita abietie). 

Oltre tutto, che senso ha 
parlare in astratto di «capita
lismo»: una cosa sono le ma
nifatture di Lione di fine Set
tecento, tutt'altra cosa è l'in
dustria siderurgica del tem
po di Guglielmo II. ancora 
altro è l'odierno sistema del
le multinazionali, dello 
scambio ineguale, della po
litica imperialistica dei prez
zi. Mettere tutto ciò in un 
calderone e definirlo «capi
talismo», per vedervi per 
giunta la sponda economica 
unica possibile della demo
crazia politica, è piuttosto 
antiscientifico. 

De Giovanni argomenta 
come se non fossero mai 
esistiti il New Deal o lo «Stato 
sociale»; non si rende conto, 
temo per amor di tesi, del 
fatto che il cammino della 
democrazia in Occidente è 
consistito, semmai, nel con
tinuo tentativo di limitare il 
capitalismo in prò dell'-ulili-
là sociale» (art. 48 della no
stra Costituzione). 

G
iacché invero 
non di singole 
frasi (temo, ma
le intese) del 

^ ^ ^ ^ vecchio Marx la 
^ ^ ™ m m sinistra ha biso
gno, ma di serie, scientifi
che, non apologetiche, ana
lisi dell'odierno sistema eco
nomico capitalistico: di quel 
sistema che, a nparo dai fa
stidi della democrazia politi
ca (affidata al politicanti di 
mestiere, signori dell'intrigo 
e dell'ordinaria amministra
zione), regola con lucida 
spietatezza l'economia del 
pianeta decretando vita e 

, morte degli esseri umani in 
base al solo criterio del mas
simo prolitto. Ha mai sentito 
De Giovanni che in uno dei 
parlamenti delle cosiddette 
•democrazie» si discutesse 
la politica dei prezzi della-
gro-industria statunitense o 
canadese (i cui profitti mas
simizzati sono in stretto rela
zione con la fame di inlc.e 
regioni del pianeta)? Ha 
mai saputo che quella politi
ca venisse modificata o scal
fita da qualche decisione 
parlamentare? È ben noto 
che ai decisivi «vertici» dei 
sette «paesi più industrializ
zati» prendono parte appun
to i sette, non altn. E quel 
che II si decide è operaUvo, 
non attende la verifica di 
verdetti popolari o parla
mentari. 

«•• 

È ora di smetterla di ada
giarsi sugli scritti di Marx az
zardandone, a tempo perso, 
una nuova interpretazione 
balneare: è un metodo alla 
don Ferrante. Se la «svolta» si 
deve fare giocando con que
ste vecchie carte, è tempo 
perso. Il capitalismo per par
te sua. con i suoi apparali di 
ricerca, ufficio studi ecc., 
non ha perso tempo: è di
ventato di gran lunga più 
complicato e temibile di 
quando, pionieristicamente, 
Marx ne studiava gli albori. 
Un duro lavoro - anche di 
studio - attende la sinistra, 
se vuol capire il mondo, e 
contnbuire quindi a cam
biarlo in meglio anziché ri
dursi a intrupparsi nella già 
folta schiera degli aedi del 
capitale. 
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• • In una scuola di San Gì-
miniano venne impedito a un 
sacerdote di benedire la scuo
la in occasione della Pasqua. 
Trovo la notizia nella rubrica 
delle lettere su Prospettive nel 
mondo. La rivista fa seguire un 
commento del prol. Alberto 
Virgilio, «procuratore generale 
onorano della cassazione»: l'e
pisodio è sicuramente in con
trasto con lo spirito del Con
cordato; è slato violato il diritto 
degli alunni che hanno scello 
la religione cattolica ad adem
piere un nto; non si può Difen
dere la maggioranza per Iute-
lare il diritto di pochi; è ipotiz
zabile il reato di turbamento di 
(unzioni religiose del culto cat
tolico (art. 405 Cp). 

Alcune annotazioni: 
I ) I vescovi sostengono che 

l'insegnamento cattolico nelle 
scuole pubbliche è un'offerta 
culturale rivolta a tulli, anche 
agli alunni che non si professa
no cattolici: la gestione da par
te della gerarchia ecclesiastica 
si giustifica solo in quanto ga
rantisce l'autenticità dottrinale 
dell'insegnamento stesso. 
Dunque i riti restano del tutto 

estranei a tale impostazione, 
che verrebbe contraddetta in 
radice qualora tosse vero che 
•lo spinto del Concordato» li 
permette 

2) Il diritto degli allunni che 
hanno scelto l'insegnamento 
cattolico - credenti ma anche 
non credenti nella prospetliva 
e nell'auspicio degli stessi ve
scovi - non si può estendere 
all'adempimento di riti che esi
gono, per risultare autentici, la 
professione di fede. Anzi, la 
celebrazione di riti configure
rebbe proprio quella discrimi
nazione che il Concordato, let
tera e spirito, esclude senza 
ombradi dubbio. 

3) Pensare che il criterio di 
maggioranza, sia pure larghis
sima, possa imporre alla mino
ranza, anche esigua, la parte
cipazione a riti 6 aberrante, Ci 
riporta indietro dì secoli, a 
quando In Europa vigeva il 
principio cuius retato eiut, et re-
ligio e in Italia il cattolicesimo 
era la religione dello Stato. 

4) L'insegnamento concor
datario si deve svolgere «nel 
quadro delle finalità della 
scuola». La scuola pubblica, di 

SENZA STECCATI 
MARIO OOZZINI 

Il brutto vizio 
cattolico-imperialista 

uno Stato laico, non può avere 
fra le sue finalità la celebrazio
ne di riti propri di una religione 
particolare, sia pure maggiori
taria. 

5) L'ipotesi di reato è da ri
tenere assolutamente infonda
ta: non c'è stato, infatti, turba
mento di una funzione in alto 
ma soltanto 11 divieto, dovero
so per le ragioni dette, di com
pierla. 

6) Fortunatamente episodi 
del genere sono rari: iniziative 
isolate, dettate da una mentali
tà cattolico-Imperialista dura a 
morire, che non ha ancora as
similato il decreto conciliare 
sulla libertà religiosa. I vescovi 
stessi, mi sembra, si guardano 

dall'appoggiarlc: recano sol
tanto danno all'immagine del
la Chiesa, oltre che alla loro in
terpretazione del Concordato. 

7) lo, che mi professo cre
dente cattolico, sulla base del
le precedenti osservazioni, mi 
sarei comportato esattamente 
come II responsabile della 
scuola di San Giminiano. 

8) Auspicio conclusivo: sa
rebbe comunque molto op-
portunochcun ulteriore intesa 
fra ministro della Pi e Conio-
renza episcopale chiarisse una 
volta per tutte che il Concorda
to non autorizza affatto la cele
brazione di funzioni religiose 
cattoliche all'interno delle 
scuole pubbliche. E nemmeno 
all'esterno, se qualcuno inten

desse celebrarle durante l'ora
no delle lezioni, sottraendo 
tempo agli altri insegnanti. 

Sulla finanziaria 1990 Gior
gio Macciotta ne sa molto più 
di me e non posso che ringra
ziarlo per le sue precisazioni 
del 4 agosto. La cifra di 1500 
miliardi come spostamento 
complessivo proposto dall'op
posizione di sinistra mi era sta
ta ricordata da alcuni esperti 
compagni in una conversazio
ne avvenuta prima che scrives
si il pezzo dello scorso giovedì. 
Abbaglio collettivo di memo
ria' Sarebbe interessante cer
carne le origini nelle cronache 
di un anno fa. Sembra di poter 

dire, comunque, e lo ricono
sce, mi pare, lo stesso Macciot
ta, che ci fu un'insufficienza di 
informazione, o di immagine, 
se quell'abbaglio si è prodotto 
non soltanto in me. 

Quali le cause? Difetto di co
municatività, anzitutto: il lin
guaggio politico, anche del co
munisti, è spesso un gerco dif
ficile da comprendere anche 
per chi, bene o male, la parte 
degli «addetti ai lavori» o co
munque si slorza di capire co
me stanno le cose. Non mi 
stanco di ripetere quanto sa
rebbe utile - proprio per esse
re e apparire «diversi- - la ncer-
ca assidua di liberarsi da 
espressioni generali e generi
che e di formulare proposte 
immediatamente incisive per 
sintetica evidenza e concreta 
fattibilità. Manifesti da pubbli
care in neretto, inequivocabili, 
invece di ragionamenti sofisti
cati e diluiti per intere pagine 
de l'Unità, non senza, talora, 
interne conlraddiziom. 

Ribadisco poi il bisogno di 
un più stretto esplicito collega
mento fra proposta complessi
va del governo ombra, se e e. e 

azione dei gruppi parlamenta
ri. Per non giocare sempre di 
rimessa nei confronti del go
verno in carica e risultare cosi 
opposizione più credibile. 

Infine molte battaglie sulla 
finanziaria e sul bilancio dan
no l'impressione di venir con
dotte più per onor di firma che 
per convinta volontà di vincer
le: si tratti dell'abitudine plun-
decennale a strappare alla 
maggioranza solo qualche 
concessione marginale (ap
punto la cultura dell'emenda
mento o consociativista) op
pure della prudenza dfnvante 
dal timore che una vittoria pie
na allontanerebbe categorie di 
elettori comunisti. È il caso del 
fisco ma anche quello dei tra
sporti: si riuscirà mai a dart 
un'immagine univoca sui limili 
da imporre all'industria auto
mobilistica - asfalto, gomma, 
velocità - e sullo sviluppo di 
treno e rota la? Una società-più 
sobria, più solidale, non subal
terna al modello consumistico 
e dissipativo» (obicttivo di
chiarato nella bozza [Sassoli
no) trova qui un banco di pro
va decisivo. 
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